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Ora che lislruttoria del Consiglio di guerra da me invocato è 
voce che stia per chiudersi, quantunque io veramente non lo 
creda, non essendo mai stato sentito, offro a’ miei concittadini 
la narrazione semplicissima dei fatti di Lissa. 

Agli accaniti nemici che dilaniano perfidiosamente il cuore del 
cittadino e dell uomo di mare credo più degna cosa opporre il 
silenzio. 

Ilo scritto per gl’imparziali, confidando di trovare in essi una 
sentenza spoglia di prevenzioni ed onesta. E ad essi francamente 
la dedico. 


Torino, 


CARLO DI PERSANO. 
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NARRAZIONE degli attacchi dell’armata ita- 
liana contro le fortezze che sono di sostegno 
e difesa dell’isola di lassa; e susseguente 
combattimento navale in quelle acque, delle 
Flotte nemiche Italiana ed Austriaca. 


La mattina del 1S luglio 1866, il Ministro della Marina 
venuto in Ancona, mi esprimeva il suo desiderio che pro- 
cedessi tosto ad impadronirmi dell’isola di Lissa. 

Conoscevo bene anch'io quanto fosse importante quel 
punto strategico, perchè Lissa, fornita di sicuri porti, tro- 
vasi in posizione adatta a padroneggiare l’Adriatico, mas- 
sime se collegata con un sistema di fortificazioni che 
facessero capo a Manfredonia; e che costituirebbero per 
noi una delle più forti posizioni militari in quel mare. 
Quindi la somma convenienza di prenderne possesso: se 
non che, mentre mi credevo forte abbastanza per superare 
la sua resistenza dal lato del mare, non credevo punto 
facile l’impadronirmene dal lato di terra, senza un buon 
nerbo di soldatesca da sbarco. Mi feci pertanto a chiedere 
assai più gente di quella che mi si voleva dare, o', quanto 
meno, di aspettare quel tanto di cui si avesse potuto 
disporre. Ma il Ministro giudicò non acconsentire più 
prolungati indugi, fosse pure in aspettazione dei necessari 
sussidi di truppe; chè alla fin dei fatti mi sarebbero stati 
mandati a misura che fossero pervenuti. A questo si 
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aggiunga un ordine perentorio del Quartier Generale, giun- 
tomi in quell’istesso giorno, di agire in qualunque maniera 
si fosse, giacché gravi ragioni di Stato non permettevano 
ulteriormente l’inazione dell’armata. 

La disciplina non lasciandomi altra via se non quella di 
ubbidire, diedi ordine che l’armata si tenesse pronta a 
muovere al primo cenno. 

Stabilita cosi la partenza della flotta, il Ministro della 
marina pose a mia disposizione 300 uomini di Fanteria ma- 
rittima, i quali uniti ai distaccamenti da sbarco dei legni 
non corazzali avrebbero formata una forza di 1 ìiOO uomini, 
non sufficiente, per quanto io credevo, ad operare la con- 
quista dell’isola. Veniva però assicurato dal sig. Ministro 
che mi sarebbero state inviate altre truppe, che si riduce- 
vano ad un battaglione di Fanteria di marina, a due compa- 
gnie del Genio militare, e a 1300 Cacciatori del Corpo franco 
sotto il comando di abile ufficiale, dicendomi che sarebbe 
stato il Brigadiere Fontana. 

Giusta, ripeto, gli ordini avuti e le vivissime premure del 
Governo che l’armata affidata al mio comando non ritar- 
dasse più oltre ad entrare in azione, il dì 16 luglio, subito 
dopo il mezzodì, segnalai alla flotta di porsi in moto per 
l’anzidetta impresa. 

Componevano l’armata d’operazione n° 1 1 navi corazzate 
e 1 3 non corazzate, di varie dimensioni si le une come le 
altre. 

Le corazzate erano 2 pirofregate di prim’ordine il Re 
d’Italia che inalberava la mia bandiera di comando, Ca- 
pitano di bandiera conte Faà di Bruno ; il Re di Portogallo, 
Capo Divisione cavaliere Ribotti: — 1 di second’ordine il 
Principe Carignano , Contr’Ammiraglio commendatore 
Vacca, Capitano di bandiera cavaliere Jauch: — 4 di terz’ 
ordine la Maria Pia, Capitano di vascello marchese Dei- 
Carretto; il Castel fidat'do, Capitano di vascello cavaliere 
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Cacace; {'Ancona, Capitano di vascello cavaliere Piola; il 
San Martino, Capitano di vascello cavaliere Roberti: — 
2 pirobatterie la Formidabile, Capitano di fregata cavaliere 
Saint-Bon; la Terribile, Capitano di vascello barone De- 
Cosa: — 2 pirocannoniere la Paleslro, Capitano di fregata 
cavaliere Cappellini ; la Varese, Capitano di fregata cava- 
liere Fincati. 

Le non corazzate consistevano in 4 pirofregate ad elice 
di prim’ordine la Maria Adelaide, Vice Ammiraglio conte 
Albini, Capitano di bandiera cavaliere di Monale; la Gaeta, 
Capitano di vascello cavaliere Cerniti; il Duca di Genova, 
Capitano di vascello cavaliere di Clavesana; il Vittorio 
Emanuele, Capitano di vascello duca Imbert: — l piro- 
corvetta ad elice di prim’ordine, il San Giovanni, Capitano 
di fregata cavaliere Burrone; — 2 pirocorvette a ruote 
di prim’ordine il Guiscardo, Capitano di fregata cavaliere 
Pepi; l’ Ettore Fieramosca, capitano di fregata cavaliere 
Baldissarotto: — 4 avvisi il Messaggi crei. Capitano di fre- 
gata cavaliere Giribaldi; 1 Esploratore , Capitano di fregata 
cavaliere Orengo; il Flavio Gioia senza cannoni', Luogo- 
tenente di vascello Moro; la Stella d'Italia senza cannoni, 
Luogotenente di vascello Berlingieri; — 1 piroscafo ospe- 
dale il Washington, Luogotenente di vascello Ziccavo; — 
1 piroscafo trasporto viveri l' Indipendenza , Luogotenente 
di vascello Liparacchi. 

N° 18 legni in tutto dunque per combattere. 

Lasciava in Ancona la pirofregata non corazzata ad 
elice il Garibaldi, Capitano di vascello cavaliere Vitagliano, 
per necessarissime riparazioni alle sue macchine ; e l’avviso 
il Cristoforo Colombo, Luogotenente di vascello Conti di 
Barberano, pel servizio di esplorazione della rada. 

Pregavo inoltre il Contr Ammiraglio conte Provana, Co- 
mandante in capo il terzo dipartimento marittimo, di farmi 
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raggiungere dagli altri bastimenti già annunziati in via per 
l’armata, e perciò di prossimo arrivo. 

Mi faceva anche seguire dalla flottiglia di piccole piro- 
cannoniere non corazzate in n° di 3, il Montebello, Capitano 
di fregata cavaliere Sandri, comandante la flottiglia; il 
Vinzaglio, Capitano di fregata cavaliere Foscolo; la Con- 
fienza, Luogotenente di vascello cavaliere Conti, alle quali 
aggiungeva l’avviso il Giglio, Luogotenente di vascello 
Denegri. 

A seconda delle disposizioni già prese, appena al largo, or- 
dinai che il Flavio Gioia si recasse ad incrociare nelle acque 
del Gargano per significare all A / fondatore , in via da Brindisi 
per Ancona, di volgere per Lissa e riunirsi così all’armata 
che avrebbe ivi trovata. E spedii in pari tempo il mio Capo 
di Stato Maggiore, Capitano di vascello Commendatore 
d’Amico, coll’at't'/so il Messaggierc, comandante Giribaldi, 
per assumere notizie militari sicure e speciali di que’ luo- 
ghi, di cui e ufficialmente e privatamente si mancava, 
malgrado tutte le diligenze esercitate per ottenerle. 

Colla flotta volsi per Lussino fino a notte avanzata, nel- 
l’intento di mascherare la mia vera intenzione. 

Al tramonto del sole del giorno 17 il Messaggierc rag- 
giungeva l’armata, al punto di riunione datogli, il Coman- 
dante d’Amico avendo adempiuto alla missione ricevuta 
nel modo il più soddisfacente. Egli aveva riconosciuti i 
porti San Giorgio, Comisa e Manego, e segnate le fortifica- 
zioni che loro stanno a difesa, su piante preparate all’uopo ; 
tutte, a parer suo, più o meno accessibili al fuoco dal lato 
del mare. A ciò riusciva entrando francamente in quei 
porti con altra bandiera che non l’italiana, mettendosi in 
gran rischio, se riconosciuto. Ma occorrevano assoluta- 
mente quelle nozioni, ed egli ha il merito di averle sapute 
con mollo ardimento e sicurezza procacciare. 
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Riferiva anche che, da calcoli fatti sulle forze schierate 
lungo il lido, al presentarsi del Messaggiere nel porto San 
Giorgio, argomentava potervi essere, tutt’al piti 2500 uo- 
mini di presidio in tutta risola, ripartiti però in luoghi 
dilferenti. Conobbi da questo che se era possibile battere 
il nemico alla spicciolata con forze competenti, un colpo 
di mano, come si presumeva dal Ministro, era diffìcilis- 
simo: il porto Comisa essendo fortificato abbastanza effi- 
cacemente per impedire uno sbarco, quale s’intendeva, 
affine di procedere di colà, per la strada carrettiera che 
riesce a porto San Giorgio, per impadronirsi di quelle for- 
tificazioni non difese alla gola. Mi persuasi però in pari 
tempo che non era il caso d’aflronlare una Gibilterra, 
come da taluni si credeva: anzi pensai che colle corazzate 
che aveva a’ miei ordini, il porto San Giorgio, a tramon- 
tana dell'isola; quello di Comisa, a libeccio; e di Manego, 
a greco, potevano venir ad ogni modo dominati: e che, se 
non avrei potuto impadronirmi subito dell'isola colla forza 
di sbarco di cui disponevo, raggiunto che fossi dalla truppa 
promessami, la conquista non sarebbe stata problematica. 

Modificato per tal modo il mio piano d’attacco primitivo 
tutto volto contro San Giorgio, mentre si sarebbe operato 
lo sbarco a porto Comisa, disposi : 

1° Che il Contr’ Ammiraglio Vacca, colle corazzate Ca- 
rignano, Castelfidardo ed Ancona, e pirocorvetta a ruote il 
Guiscardo, si recasse a battere le fortificazioni di porlo 
Comisa, sia per fare una diversione e tenere ivi occupata 
una parte della guernigione dell’isola, sia per preparare 
colà, colla sottomissione di quelle fortezze, la possibilità di 
uno sbarco al corpo di spedizione, quando non si fosse 
potuto mandar ad effetto altrove: 

2° Che il Vice Ammiraglio Albini, colle pirofregate non 
corazzate Maria Adelaide, Gaeta, Duca di Genova, e Villo- 
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rio Emanuele, e la pirocorvetta San Giovanni , procurasse 
di sbarcare il corpo di spedizione, sotto gli ordini del Capi- 
tano di vascello Menale, a porto Manego, che è alle spalle 
di porto San Giorgio[ ed a greco dell'isola; dopo di aver 
fatto tacere il forte San Vito che vi sta a cavaliere: 

3° Che il nerbo dell’armata, cioè le corazzate Re d'Ita- 
lia, Re di Portogallo, Maria Pia, San Martino, Formidabile, 
Terribile, Varese e Palestro, colla pirocorvetta Ettore Fie- 
ramosca e l’avviso Messaggiere, sotto i miei ordini, si con- 
ducesse a battere le fortificazioni di porto San Giorgio le 
più numerose c potenti dell’isola: di cui 4, dirette dal Capo- 
Divisione Ribotti, dovessero sottomettere quelle che sono a 
sinistra dell’entrata; le altre 4 , sotto il mio comando imme- 
diato, quelle che stanno a destra, che sono le più forti : 
4° Che la flottiglia delle pirocannoniere, sotto gli or- 
dini del Comandate Sandri, si recasse a Lesina per tagliare 
il telegrafo sottomarino di Lissa, distruggere i semafori, c 
tagliare qualsiasi altra comunicazione possibile fra quelle 
due isole ed il continente: 

o“ Che il celere avviso X Esploratore si mettesse a sco- 
verta fra il Pomo di Sant Andrea e la Punta Planca; e la 
Stella d’Italia fra Sant’ Andrea e Pelagosa: 

6° Che XIndipendenza ed il Washington si tenessero 
presso lo scoglio di Busi, pronti ad ogni chiamata. 

Così tutto disposto, era mio intendimento di dar prin- 
cipio all’attacco sull’alba del dì appresso; ma la difficoltà 
di trasmettere gli ordini di notte a molte navi in movi- 
mento , i concerti necessari da prendersi col ]Comandante 
del Corpo di sbarco, e gli schiarimenti che si dovettero 
dare ai Capi di Stato Maggiore degli Ammiragli Albini e 
Vacca, fecero sì che nessuno potè essere al posto assegna- 
togli prima delle 1 1 antimeridiane. 

Intanto si era riunita all’annata la pirofregata Gari- 
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baldi, Comandante Vi tagliano, che con lodevole premura 
aveva condotte a termine le sue riparazioni. 

L’attacco dell isola aveva cominciamento per parte del 
Contr 'Ammiraglio Vacca contro il porto Cornisa. 

Poco stante vedute apparire le corazzate sotto il co- 
mando del Capo Divisione Ribotti, clic aveva girata l'isola 
da levatile, feci senz’altro aprire un vivo fuoco contro le 
fortificazioni che sono a difesa del porto San Giorgio. 

All’I e 1(2 poni., dopo quasi due ore di non interrotto 
cannoneggiamento, esplodeva una polveriera a sinistra 
dell’entrata del porto, causando l’intiera distruzione di una 
batteria di 6 cannoni di grosso calibro. 

Alle 2 pom. circa avveniva lo stesso a destra dell’entrata, 
ma di minor rilievo. 

Alle 3 pom. il porto San Giorgio, e cosi tutti gli altri che 
difendono esteriormente l’entrata del porto, erano ridotti al 
silenzio, ed anche abbattuta la bandiera nemica che su 
quello sventolava. 

Resistevano ancora la torre del telegrafo, che per la sua 
elevazione non si poteva cannoneggiare con efficacia, ed 
una batteria a casamatta situata nel fondo del porto a fior 
d’acqua. 

Ordinai tosto alle corazzate Maria Pia, San Martino e 
Formidabile d’accostarla e batterla ad oltranza. 

Durante l’eseguimento di questi ordini giungeva il Gui- 
scardo da porlo Comisa, inviatomi dal Contr’Ammiraglio 
Vacca per informarmi che, non potendo egli cannoneggiare 
quei fortilizi, perchè troppo elevati , aveva desistito dal suo 
mandato, e volgeva pel porlo Manego nell’intento di soste- 
nere la squadra colà spedita per operarvi lo sbarco. Ad un 
tempo giungeva il San Giovanni da Manego riferendomi, 
per parte del Vice Ammiraglio Albini, che la Maria Ade- 
laide era stata percossa da tre proiettili che avevano ucciso 
due del suo equipaggio e feriti tre. Che dopo aver sparati 
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alcuni pochi tiri contro il forte San Vito, che si erge a ca- 
valiere di quel porto, visto che andavano perduti per la sua 
alta posizione, aveva tralasciato di dar seguito allo sbarco, 
essendo la posizione dominata da quel fortilizio: e che 
quindi aspettava ordini a sua norma. 

A queste indicazioni, che mi cagionarono non poca sor- 
presa perchè in contraddizione colle riferle dal mio Capo di 
Stato Maggiore, che aveva giudicate quelle posizioni attac- 
cabili dal mare; risposi col mandare al Contr’ Ammiraglio 
Vacca l’ordine di mantenere una corazzata almeno a mi- 
naccia di quei forti, affine di tenere quella guernigione so- 
spesa, nè libera di correre a sostegno di quella di San 
Giorgio; al Vice Ammiraglio Albini di raggiungermi colle 
sue forze per ulteriori determinazioni. Ma il Contr’Ammi- 
raglio Vacca aveva di già lasciato pol lo Comisa coll'intiero 
suo gruppo, volgendo per quello di Manego, ove trovata 
la squadra del Vice Ammiraglio Albini inoperosa , aveva 
continuato nel suo cammino per unirsi a me nell’attacco 
di porto San Giorgio, di dove udiva il rimbombo del 
cannone. 

Appena giunto rafforzava il nostro gagliardo attacco, 
già si bene avviato, col prendere a preferenza di mira la 
batteria interna del porto e la torre del telegrafo, siccome 
le più pertinaci nella resistenza. 

Il nostro cannoneggiamento contro le posizioni fortificate 
del porto San Giorgio aveva durato senza interruzione 
dalle 1 1 del mattino sino alle 6 pom. con un vero successo 
per noi, giacché ogni fortilizio esterno era stalo ridotto a non 
poter più rispondere ai nostri tiri. 

Verso le 6 e 1|2 pom. essendo cessato ogni valido con- 
trasto dalla parte nemica, pensai esser tempo di dare un po’ 
di riposo alla mia gente che aveva così pienamente adem- 
piuto alle parti che le erano commesse: chiamai quindi le 
corazzate a formarsi in linea di fila ; e le non corazzate, che, 
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giusta gli ordini mandati, mi avevano raggiunto, a porsi in 
seconda linea delle prime. 

Quantunque l’attacco generale dell’isola fosse escito vuoto 
quasi defletto, ciò non pertanto avevo luogo di tenermi 
soddisfatto per l’esito ottenuto contro San Giorgio. Infatti 
essendo San Giorgio la posizione principale e la più forti- 
ficata di Lissa, mi era permesso di non disperare della 
finale riuscita. 

Le navi che maggiormente si distinsero in questo primo 
attacco dei forti di porto San Giorgio sono il He d’Italia, 
Comandante conte Fàa di Bruno; il Re di Portogallo, Capo 
Divisione Ribotti; la Maria Pia, Comandante marchese 
Del Carretto; il San Martino, Comandante cavaliere Ro- 
berti; la Formidabile, Comandante cavaliere Saint-Bon. 

Alfe 10 pom. circa la flottiglia delle pirocannoniere, 
comandata dal capitano di' fregata Sandri , raggiungeva 
l’armata; il Comandante Sandri avendo completamente, e 
bene, eseguite le sue incombenze: ogni comunicazione 
elettrica tra Lissa, Lesina e la Terraferma essendo stata da 
lui distrutta. Però riferiva aver inteso che prima de’ fatti da 
lui compiuti, si era da Lissa potuto spiccare un avviso te- 
legrafico a Trieste circa l’apparizione dell’armata italiana 
in quelle acque, e che vi era stato risposto di resistere, dap- 
poiché la flotta austriaca sarebbesi al più presto mossa in 
aiuto dell’isola. Questa informazione poteva essere vera ef- 
fettivamente, ma la si poteva anche tenere per un’accorta 
invenzione di colui che la comunicava al comandante San- 
dri, il quale era per l’appunto il Delegato austriaco, pér 
farci desistere dall’impresa di sottomettere l’isola. Quindi, 
sicuro io d’essere avvisato in tempo da’ miei esploratori, 
decisi, quando mi venissero i rinforzi di truppe da sbarco 
promessimi, di attaccare con maggior rigore la batteria 
nell’interno del porto, e profittare di quel grave momento 
pei difensori, per metter a terra quanta più forza avrei po- 
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tufo, sbarcandola a porto Canroberl. Ciò prefisso, feci chia- 
mare il Capitano di vascello Monale, cui era affidato il 
comando in capo delle forze da sbarco ; il Capitano di va- 
scello Martin Franklin, che, a sua richiesta, avevo destinato 
a comandante in secondo di quella spedizione, ed il Mag- 
giore d’artiglieria conte Taffini, che, per mia domanda, 
faceva parte della spedizione assieme ad un Capitano del 
Genio militare, affinchè, occorrendo, dessero gli opportuni 
consigli circa la specialità della loro arma. 

Riunitisi al mio bordo li consultai sull’opportunità di 
effettuare lo sbarco a porto Canrobert e sue vicinanze. Nel 
concorrere essi con me sull’opportunità del luogo, non 
seppero astenersi dal lasciarmi travedere, come essi tene- 
vano dubbia la riuscita dell’impresa con le sole forze di 
cui disponevano. Ringraziatili, li licenziai, rimanendo io 
in grave pensiero sulla convenienza di metter a terra gente 
in luoghi non pienamente conosciuti, nè in numero abba- 
stanza forte per ispirare piena confidenza di riuscita. 

Il di appresso, il 19, dopo avere spedita la pirocorvetta 
l’Ettore Fieramosca a Rodi per informare il Ministro delle 
operazioni compiutesi dall'annata , ordinai alle corazzate 
del Contr’Ammiraglio Vacca, e dopo alla squadra non co- 
razzata del Vice Ammiraglio Albini, di annientare qualche 
cannone stato rimesso in batteria dal nemico durante la 
notte; ordini che vennero alacremente eseguiti, e che ri- 
dussero gli Austriaci quasi istantaneamente al silenzio, 
massime pel fuoco delle corazzate diretto con vera maestria. 

Intanto passava la mattina nell’aspettativa dei rinforzi 
che dovevano venirmi, non potendomi arrischiare a tentar 
un impresa che nel mio stesso convincimento teneva più 
temeraria che no. Quando giunsero le pirofregate non co- 
razzate ad elice di prim’ordine il Principe Umberto, Capi- 
tano di vascello barone Guglielmo Acton, ed il Carlo 
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Alberto, Capitano di vascello cavaliere Pucci, colla piro- 
corvetta a ruote di primo ordine il Governolo, Capitano di 
fregata Gogola; e poco appresso l’ariete corazzato 1 A /fon- 
datore, Capitano di vascello cavaliere Martini, bastimento 
proclamato di eminenti qualità guerresche dal Governo , 
e tale decantato da tutti indistintamente. Contavamo cosi 
21 legni presenti atti ad entrare in combattimento. Bella 
forza invero, e tale da togliermi ogni titubanza. 

Il Principe Umberto aveva al suo bordo una compagnia 
da sbarco di Fanteria di Marina di 125 uomini, che unita 
ai distaccamenti di sbarco delle navi testé arrivate con 
quelli già comandati, ed una parte della Fanteria di Ma- 
rina delle corazzate da aggiungervi , facevano ascendere 
il corpo di spedizione a 2600 uomini circa, forza abba- 
stanza considerevole; perciò diramai senz’altro gli ordini 
per lo sbarco, non tenendo comportabile il rimanere nella 
inazione in attesa dubbia dell’arrivo della flotta nemica; 
tanto meno poi nella certezza, in cui ero, di essere in ogni 
evento avvisato dalle mie vedette del suo sopraggiungere, 
in tempo sempre da poter dare le disposizioni occorrenti 
o per sostenere o per precorrere l’attacco. 

Ordinavo dunque con istruzioni per iscritto: 

1" Che la seconda squadra, che era la non corazzata, 
coadiuvata dalla flottiglia delle pirocannoniere, desse subito 
compimento allo sbarco del corpo di spedizione, portalo 
alla forza numerica di 2600 uomini; lasciando l’intiera di- 
rezione al Vice Ammiraglio Albini sul modo di meglio 
effettuarlo: 

2° Che le corazzate la Terribile, e la Varese sottordine , 
si recassero ad attaccare le posizioni forti di porto Comisa, 
nel solo intento di obbligare la guernigione che vi era di 
presidio a non allontanarsene: 

•3° Che la corazzala Formidabile entrasse in porto Sun 
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Giorgio, e riducesse in silenzio le batterie che ancora ivi 
resistevano : 

4 “ Che il Conti 1 ' Ammiraglio Vacca colle corazzate Cari- 
gnano, Caslelfidardo ed Ancona appoggiasse la Formidabile 
nel suo compito: 

5° Che le corazzate il Re di Poìiogallo e la Palesino at- 
taccassero la torre del telegrafo coi loro cannoni da 300 
e loO. 

«° Che le corazzate Re d'Italia, San Martino e Maria Pia 
intraprendessero a battere i forti a destra del porto San 
Giorgio, ove mai avessero rimesso qualche cannone in bat- 
teria, e si facessero a disturbare lo sbarco da eseguirsi a 
porto Canrobert. 

Siffatte disposizioni emanate, alle 3 pom. si dava prin- 
cipio al nuovo attacco. 

La Formidabile, Comandante Saint-Bon, destando l’am- 
mirazione di tutta l’armata, prendeva posto abbozzandosi, 
a meno di 300 metri, a traverso della potente batteria del 
castello, sita in fondo del porto San Giorgio, sfidando ad 
oltranza il vivo fuoco di essa, e di altra che la prendeva di 
infilata. 

Preoccupato della sua critica situazione ordinai all’A/’- 
fondatorc che si facesse ad aggiustare qualche buon tiro', 
co’ suoi cannoni da 300, in sostegno della Formidabile. 
Quando il Contr’ Ammiraglio Vacca, che aveva ingiunzione 
di sostenerla, messosi in testa di linea colla sua corazzata 
il Carignano, seguito dal Caslelfidardo c daH’Ancona, con 
ardita manovra entrava nel porto ed obbligava al silenzio 
la batteria che cannoneggiava la Formidabile d infilala; 
ma poco vi si tratteneva, informandomi poi che aveva do- 
vuto uscire, perchè la ristrettezza di quel sorgitore non gli 
permetteva di manovrare liberamente; ed anche perchè la 
vicinanza della Formidabile alla batteria a casamalta la 
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copriva per modo da non lasciare campo ad altro legno 
di unirsi a lei per batterla. 

Veduto il Conlr’Ammiraglio Vacca escire col suo gruppo 
di corazzate dal porto San Giorgio, ordinai subito al mio 
Comandante di bandiera di portarsi senz’altro col Re d’Ita- 
lia all’imboccatura di quello per chiamarvi fuori la Formi- 
dabile, non volendola lasciar continuare nell’attacco du- 
rante la notte. Messosi egli in moto a quella volta si vide 
che essa ne esciva dirigendosi verso la mia nave. Venuto il 
suo Comandante a bordo mi riferiva che aveva sofferti 
danni, perduti molti del suo equipaggio oltre a gran numero 
di feriti: che era riuscito a smantellare due cannoni della 
batteria resistente; ma non a ridurla a completo silenzio. 
Chiamava medici in aiuto de’ suoi. — Gl’inviai tosto il 
Medico Capo, e tutti quelli del Re d'Italia. 

Intanto il Vice Ammiraglio Albini mi faceva sapere che 
non aveva potuto dar corso allo sbarco ordinatogli, a mo- 
tivo di maretta che rompeva alla costa. Strano incidente, 
mentre il porto Canrobert si trova a maestro dell'isola, ed 
il vento soffiava da scirocco, senza che vi fosse stata bufera 
prima dal quadrante opposto, nè si provasse oscillazione 
da noi al largo; in ogni modo intempestivo contrattempo 
veramente, giacché tutto ne induceva a credere che, ove 

10 sbarco avesse avuto luogo, un forte distaccamento, op- 
portunamente mandato a San Giorgio, di dove poco dista 

11 porto Canrobert, avrebbe d’un tratto schiantata la bat- 
teria a casamatta aperta alla gola, attaccata com'era ad 
oltranza dalla Formidabile. 

In questo mentre veniva pure al mio bordo il Capo dello 
Stato Maggiore del Contr Ammiraglio Vacca, Comandante 
Bucchia, a riferirmi perchè quella divisione fosse escila 
dal porto poco dopo esservi entrata; e mi esprimeva il 
suo parere di ritentare la prova all’indomani con tutte le 
corazzate, che avrebbero schiantata la batteria nemica 
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passandovi avanti per contromarcie. Sta bene, diss’io; ma 
se in quel mentre arrivasse la llotta nemica? h’ annien- 
teremo immantinenti cogli speroni, fu la sua risposta, e 
parlava sul serio essendo uomo di provato ardimento; 
non pensando io però che fosse cosa di tanto facile riu- 
scita senz’essere ordinati, mi proposi bene di continuare 
nell’attacco ed effettuare lo sbarco; ma sempre mante- 
nendomi sull’avviso contro la possibilità dell’apparizione 
dell’armata nemica. 

Ritornato il Medico Capo dalla Formidabile, riferiva che 
erano 14 i morti e 30 i feriti, alcuni gravemente. Di- 
sposi perchè venissero subito trasbordati sul Washington, 
e così pur quelli che potevano trovarsi sugli altri basti- 
menti che avevano combattuto. 

All’alba del giorno 20 luglio 1866, il tempo si fece di 
apparenza burrascosa. Alcune navi dell’armata si trova- 
vano non aver più di due giorni di carbone al loro bordo, 
la flotta nemica poteva essere a noi vicina. Bisognava quindi 
o abbandonare l’impresa già si bene avviata, per ripren- 
derla appena fossimo riforniti del combustibile e delle 
munizioni da guerra consumate, o decidersi per lo sbarco 
immediato. In tal frangente ecco arrivare il trasporto il 
Piemonte , con a bordo un intiero battaglione di Fanteria 
di marina. — Questo arrivo bastò per farmi decidere per 
lo sbarco, e la continuazione dell’attacco dell’isola in 
modo ancor più gagliardo. Diedi quindi subito ordini 
precisi all’uopo al Vice Ammiraglio Albini, prescrivendo 
in pari tempo, per mezzo del Guiscardo, al Comandante 
De-Cosa di attaccare, colla Terribile e Varese, le posizioni 
fortificate di porto Comisa, facendolo vivacemente; mentre 
che da canto mio mi preparava a fare altrettanto contro 
quel pochissimo che ancora resisteva entro del porto San 
Giorgio. 
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Cotesti ordini non erano ancora del tutto spiccati, quando 
involto in una fitta burrasca da maestro, compariva YE- 
sploratore, Comandante Orengo , proveniente da punta 
Palanca col segnale — Bastimenti sospetti in vista. — Non 
esitai un’istante a tenerli per nemici, e tutte le mie pre- 
mure furono da quel momento, ore 8 antim. .volte all’at- 
tacco della flotta avversaria. 

La squadra non corazzata assieme alla flottiglia delle 
pirocannoniere era vicina a porto Canrobert , per dar corso 
allo sbarco delle forze che doveva procedere ad impa- 
dronirsi di Lissa. 

Le corazzate Terribile e Varese si preparavano ad attac- 
care porto Comisa. 

La corazzata Formidabile attendeva a sbarcare sul Wa- 
shington i feriti del giorno precedente. 

Le corrazzate Re di Portogallo e Castelfìdardo segna- 
lavano avarie nelle macchine. 

Le altre corrazzate si tenevano ferme rimpetto al porlo 
San Giorgio in attesa de’ miei ordini di riattaccare la bat- 
teria a casamatta interna, quale diversione allo sbarco 
che dovevasi effettuare a porto Canrobert e sue vicinanze. 

Senza interporre indugio di sorta, non potendo scor- 
gere la direzione del nemico, perchè coperto da un denso 
nembo da maestro, ordinava intanto allarmata, col se- 
gnale n° 2 della tattica supplementare di formarsi in linea 
di fronte colla prora a ponente-libeccio, supponendo, dalla 
direzione dell’ Esploratore, che il nemico si avanzasse per 
quella parte, ma al diradarsi della burrasca, il fumo delle 
sue navi mi fece accorto che era più a tramontana : feci 
allora convergere alquanto tutta la linea di fronte, chia- 
mandola a dirigersi per ponente , da ponente-libeccio cui 
correva prima. 

Intanto aveva subito spedite le pirocorvettc Governolo 
e Guiscardo a dare i rimorchi al Re di Portogallo ed al 
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Castel fìdardo: ed il Messaggiere a chiamare, colla maggior 
sollecitudine, la Tenibile e la Varese. 

Le navi corazzate pronte e presenti, manovrarono tosto 
in esecuzione del segnale avuto, formando la linea di fronte 
ordinata. 

Mancavano tuttavia il Re di Portogallo, il Castel fidar do, 
la Terribile e la Varese. I due primi non avendo avuto 
bisogno di rimorchi, le loro avarie essendo state riparate, 
venivano, a tutta forza di macchine, a prendere il loro 
posto nella formazione della linea di fronte. 

Il Comandante della seconda squadra, Vice Ammiraglio 
Albini, che tuttavia non aveva incominciato lo sbarco, c 
soltanto si preparava a darvi sollecito corso, invece di 
lasciare a cura della flottiglia il ricuperamento del mate- 
riale per effettuarlo, consistente in barche, barconi e piatte, 
e correre al suo posto, credette doversi prima preoccupare 
di salvarlo; la qual cosa osservando io, spiegai tosto il 
segnale — il nemico in vista — e, subito dopo, quello di — 
assetto m combattimento — per fargli conoscere l’urgenza di 
accorrere immediatamente a formarsi in seconda linea delle 
corazzate, giusta gli ordini di massima della tattica navale. 

Il nemico intanto avanzava in ordine di fronte su due 
file colla prora a scirocco-levante, le corazzate in prima fila, 
le non corazzate in seconda. 

Era il momento di disporsi in linea di battaglia per can- 
noneggiare d’infilata i legni avversari che s’avvicinavano a 
vista d’occhio, ed in pari tempo chiuder loro il passo verso 
le loro terre e verso le nostre navi non corazzate, che 
ancora non si erano ordinate in seconda linea. Segnalai 
quindi — dirigete ad un tempo per greco-tramontana — 
formando per tal modo la linea di battaglia sui legni del- 
l’ avanguardia e riserva, che erano quelli del Contr 'Am- 
miraglio Vacca. Dopo — serrate le distanze — e poi — 
attaccate il nemico appena a portata. 
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Coerentemente agli ordini di massima prima stabiliti, la 
formazione dell’armata al mio comando doveva essere 
come segue: 


1* Linea 

NAVI CORAZZATE 

> Direzione greco-tramontana. ZZ > 


3° Gruppo 

ritbo sbarbi* 

Sari» Pii-Vamc-TerriMc-8» di Portogall» 


2° Gruppo 

San Martino — Palestre — Formidabile — le d'iulia 


!• Gruppo 

ayarsbardia i Ristava 
Awom — Cartellidsrdo — Carijiasc 


Affosdalsre 


AVVISO 


AVVISO 


9’ Linea 

NAVI NON CORAZZATE 


Garibaldi — Dura di Genova — S. Giovanni 


AVVISO 


Vittorie trasalirle — laria Adelaide — Gaeta 
Guiscardo 


Geveriel» - Priir . Uaberlo - Carle Albert» 
AVVISO 


In tutto 22 legni per combattere. Se non che al momento 
di entrare in azione, mancava la Formidabile, il cui Coman- 
dante, che tanto si era distinto per valore e maestria nel- 
l’attacco della batteria a casamatta nell’interno del porto 
San Giorgio; avendo chiesto, con segnale, di volgere per 
Ancona, non tenendo la sua nave atta ad entrare in com- 
battimento, per le avarie che aveva sofferto nella fazione 
del di precedente; scambiando per consentimento alla 
domanda la bandiera che si alza per segno di aver inteso, 
diresse a quella volta senz’altro aspettare; mancava altresì 
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la Ten ibile che, quantunque chiamata a tempo, per len- 
tezza di manovra non era anche entrata in linea, e l’intiera 
squadra delle navi non corazzate, che sembrava in atto 
di manovrare per prendere il suo posto. Opponevamo 
però sempre N® 10 corazzate al nemico, clic sole 7 ne pre- 
sentava in prima linea. Egli si avanzava compatto, avendo 
in seconda fila un buon numero di grosse navi, fra le quali 
contavasi un vascello di alto bordo di 92 cannoni. Nume- 
rando in tutto 27 navi, che si vedevano procedere risolute 
e disciplinate; mentre da noi la seconda squadra, forte di 
circa 400 cannoni, non si era ancora condotta al suo posto. 
Sperava ciononpertanto che non indugiasse più oltre , 
massime dopo gli ultimi segnali dati. 

Era la prima volta questa che ci accingevamo alla prova 
dei nuovi formidabili strumenti di una battaglia marittima, 
quindi, e per mio giudizio, e pel parere dei migliori autori 
delle tattiche navali moderne, e per l’autorizzazione che 
me ne davano i vigenti regolamenti della R. Marina italiana 
passai su\\' A (fondatore inalberandovi la mia bandiera di 
comando. A ciò mi deliberavo nell’intento di trovarmi su 
di un legno che tenevo per forte c veloce ad un tempo. 
Sia per potermi condurre a piacimento nel fitto della 
mischia o per determinare la vittoria se vincenti, o per 
rinfrancare il combattimento se perdenti; sia perchè meglio 
poteva muovermi e spiccar ordini con certezza d'essere 
veduto. 

Condussi con me il Capo dello Stato Maggiore dell'ar- 
mata, commendatore d’Amico, il mio primo aiutante di 
bandiera ed il secondo ufficiale ai segnali, lasciando ordine 
al Comandante del Re d'Italia di assumere qual ufficiale 
più anziano, la direzione del secondo gruppo delle coraz- 
zate. 

L’onorevole deputato Boggio , applicato allo Stato Mag- 
giore dell’armata , da me lasciato libero nella scelta di 
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seguirmi o rimanere sul Re d Italia, aveva preferito restare. 

Appena su \X Affondatore , inalberatavi la mia bandiera 
(la tattica navale già prescrivendo, nel modo più preciso, 
i doveri nel combattimento dei Comandanti di squadra c 
dei singoli bastimenti, e questo in previsione delle even- 
tualità possibili in una battaglia di mare), ordinai al Co- 
mandante di quel legno, cav. Martini, di condursi a tutta 
velocità di macchine avanti la linea delle nostre corazzate 
segnalando il n° 432: Diminuite le distanze da un bastimento 
all’altro: cotesto perchè scorgeva un vuoto nella loro linea 
a cagione della mancanza della Formidabile e della Terri- 
bile. In seguilo, vedendo raccorciarsi l’intervallo che sepa- 
rava le forze nemiche, ripetei il segnale n°12: Attaccate il 

NEMICO APPENA A PORTATA DI TIRO. 

La linea nostra e quella del nemico essendo convergenti, 
il Carignano, Contr’Ammiraglio Vacca, fu il primo ad in- 
cominciare il fuoco, e subito dopo X Affondatore, che giunto 
al traverso del Re d'Italia aveva la soddisfazione di sca- 
gliare il suo primo colpo contro la nave ammiraglianemica, 
alla distanza di mille metri circa: distanza che spariva ad 
un tratto rendendosi la mischia generale. 

Tralascio ora di entrare a discorrere delle manovre par- 
ticolari d eli’ A /fondatore sul quale era la mia bandiera di 
comando, perchè non facendo parte della linea di battaglia 
lo considero coinè legno isolato, e perciò ne toccherò sepa- 
ratamente e per ultimo. 

La nostra riserva, Contr’Ammiraglio Vacca, che in linea 
di battaglia formava X avanguardia , dopo d’aver cannoneg- 
giato il primo gruppo delle corazzate avversarie, volgeva a 
sinistra nell'intento di disgiungere le navi non corazzate 
nemiche dalle, corazzate, e le attraversava trovandosi avvi- 
luppato in una densa nube di fumo, correndo per mezzo- 
giorno-libeccio. 

In questo mentre il nostro secondo gruppo, Comandante 
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Faà di Bruno, veniva investito dal primo gruppo nemico, 
il quale concentrava tutti i suoi sforzi sulla nave il Re 
d’Italia. 

La pirocannoniera corazzata la Palestro, Comandante 
Cappellini, che correva a tutta forza in aiuto al Re d'Italia, 
era colpita da una palla incendiaria nella poppa, che la 
metteva in fiamme e la costringeva ad accostare sulla si- 
nistra, traversare il corpo di battaglia nemico, ed uscire 
dazione per cercare di dominare l'incendio che faceva ra 
pidissimi progressi. 

Il San Martino, Comandante Roberti, dopo di aver can- 
noneggiato il secondo gruppo delle corazzate avversarie at- 
traversandogli la via, si slanciava a tutta forza di vapore 
contro il primo gruppo in soccorso del Re d’Italia, mi- 
rando ad investire la corazzata nemica che stava di poppa 
di quel nostro legno: ma accostando essa ad un tratto 
sulla sua sinistra, evitava l’urto di cui era minacciata, e 
passando rasente la poppa del Re d’Italia mandavagli 
un’intiera fiancata d’infilata che sgraziatamente gli ren- 
deva inutile il timone. 

L’ammiraglio nemico, profittando del momento che il 
Re di Italia era quasi fermo sulle sue macchine, non po- 
tendo governare, l’urtava in pieno collo sperone della sua 
nave e l’aflbndava. 

I legni italiani combattenti rimanevano così ridotti «ad 8 
soli, cioè; 1 pirofregata di prim’ordine, 1 di secondo, 4 di 
terzo, 1 pirocannoniera ed 1 ariete, corazzati tutti. Cionon- 
dimeno continuavano arditi e confidenti il combattimento 
contro 27 navi nemiche, nessuna delle quali rimaneva ino- 
perosa. 

Nello stesso modo che il primo gruppo delle corazzate 
avversarie aveva concentrate le sue forze contro il legno 
comandante il secondo gruppo delle corazzate italiane: il 
secondo gruppo austriaco aveva a sua volta manovrato per 
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avvolgere e distruggere il bastimento comandante il terzo 
nostro, che era il Re di Portogallo, ma questi abilmente 
manovrando, evitava il cozzo, cannoneggiava ad oltranza i 
suoi assalitori, ed entrando fra le navi non corazzate ne- 
miche, che appoggiavano gli attacchi delle loro corazzate, 
s’imbatteva col vascello Kaiser col quale abbordandosi gli 
rompeva il bompresso, gli smantellava tutta la prora , e gli 
gettava abbasso Y albero di trinchetto e l’intiero fumaiuolo, 
e terminava per mettere il disordine in tutta la linea avver- 
saria non corazzata. 

Il secondo gruppo delle corazzate nemiche, vistosi deluso 
nel suo intento contro il Re di Portogallo, passando di 
prora della Varese, si diresse verso la nostra seconda 
squadra tuttavia inattiva; manovra questa che gli venne 
impedita dalla Maria Pia, Comandante Dei-Carretto, la 
quale arditamente attraversandogli il cammino, l’obbligava 
a deviare e volgere a maestro, chiamatovi anche per pro- 
teggere la ritirata delle proprie navi non corazzate, che at- 
taccate dalle corazzate italiane, Carignano, Castelfidardo e 
Re di Portogallo, a tutta forza di macelline correvano verso 
la punta di levante di Lissa. 

L’Ancona, distaccatasi dalla riserva, era corsa per unirsi 
al Re di Portogallo che, come dissi, si era portato in mezzo 
delle navi austriache della seconda linea, ed aveva inco- 
minciato un vivo cannoneggiamento, quando s’abbordò 
colla Varese, fatto che sciaguratamente permise a quei 
legni nemici di ritirarsi. 

L’Ancona e la Varese riuscirono ben presto a liberarsi 
l’una dall’altra, talmente che la prima arrivò ancora in 
tempo per riunirsi alla riserva , cui apparteneva* nel fuoco 
che questa fece contro le navi nemiche che si ritiravano. 
Allora si può dire che abbia avuto termine il combatti- 
mento, principiato alle 11 e 1(4 ant. — Erano le 12 e 20 
minuti pom. — Venne incominciato da sole 1 0 corazzate 
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da parte nostra, a cagione dell’allontanamento della For- 
midabili’, per la poca o nessuna azione della Terribile, o 
per la inoperosità di tutta la seconda squadra; e fu sem- 
pre con vigore continuato e sostenuto dalle medesime, 
quantunque ridotte ad 8, per l’aflondarsi del Re d’Italia e 
e per l'incendio della Palestro, del cui fine parlerò in 
seguito. Esse ebbero l’orgoglio di dar caccia al nemico 
quando volse verso le sue terre, e, non avendolo potuto 
raggiungere prima che ne fosse al riparo, di rimanere 
padrone delle acque della battaglia. 

Passo ora a dire dell’ A /fondatore e degli ordini, che, 
come Comandante supremo , ho dato durante l’azione. 

Scagliato che ebbe il suo primo colpo contro la fregata 
ammiraglia nemica, il suo Comandante, Cav. Martini, in 
eseguimento de’ miei ordini, manovrò per dirigere \' A /fon- 
datore ad investire in pieno quella nave seguita dappresso 
dal vascello Kaiser. Fu allora che mi avvidi che per cattiva 
disposizione del frenello della barra del timone, a stento si 
poteva far agire quella potenza meccanica: grave inconve- 
niente sempre per una nave, massime poi quando il basti- 
mento è chiamato, anzi tutto, a sprofondare il nemico a 
colpi d’ariete. Difatti non solo si mancò al nostro intento, 
ma si corse rischio di venire noi stessi investiti da chi si 
voleva investire. E senza prontezza di manovra, correndo 
a tutta forza, difficilmente avremmo evitata la collisione a 
nostro danno. Il Martini maneggiò con maestria la nave 
affidata al suo comando, e mi congratulai seco. 

Fallito il primo intendimento, che fu cosa di pochi 
minuti, trovandoci nella seconda linea nemica, dissi al 
Comandante Martini che vedesse se gli venisse fatto di 
dar contro al vascello: ma qui pure, non obbedendo YAf- 
fondalore prontamente al timone, invece di dargli di cozzo, 
gli passammo allato rasentandolo, ricevendo l’intiera sua 
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fiancata che ne perforava il legno in più parti, accompa- 
gnata da un nudrito fuoco di moschetteria contro la nostra 
gente che lavorava sulla tolda per abbozzare il sartiame 
troncato qua e là, e fermare l'àncora di posta di sinistra, 
la quale penzolante, per rottura delle sue bozze, batteva 
forte contro il bordo. Erano diretti dal loro bravo primo 
Luogotenente Ciónca, ufficiale di un coraggio e di un’in- 
trepidezza ammirabili, superati solo da una modestia 
piuttosto unica che rara : corsi a stringergli cordialmente 
la mano. 

Non essendoci riuscito d'investire il vascello, VA /fonda- 
tore compieva l’intiero giro sulla sinistra, ritornando, in 
conformità de’ miei ordini, a mettergli la prora addosso, 
sempre mirando di mandarlo a picco; nel mentre che, 
scorgendolo alle prese col Re di Portogallo, gli lanciavamo 
alcuni buoni tiri coi nostri cannoni da 300, che distinta- 
mente abbiam veduti colpirlo in pieno. Ma sebbene si tro- 
vasse alle strette con quella nostra nave che Io fulminava 
senza posa, nonpertanto riusciva ad evitare l’urto che gli 
portammo di poppa, e non ristava dai rispondere con altret- 
tanta giustezza di tiro ai nostri ripetuti spari, crivellandoci 
veramente con ogni sorta di proiettili, perforandoci persino 
la tolda, con colpi ficcanti che appiccarono il fuoco ad uno 
dei camerini sotto coverta, presto spento dagli uomini con- 
dotti da quell intrepido Ciónca che ricordai. Fu in quel 
frattempo che si vide l’albero di trinchetto del vascello, 
ed il suo fumaiolo cadere. Non occorrendo volgere più 
oltre l’attenzione ad un legno che, così smantellato, non 
poteva più agire con efficacia, troppo tempo richiedendosi 
a fare un’altro intiero giro per ritornargli contro, e dare 
indietro essendo manovra falsa, perchè rende per alcun 
tempo la nave inabile al governo de’ suoi movimenti, 
passai avanti nella direzione della battaglia: e uscito 
qualche poco dal denso fumo che ne avvolgeva da ogni 
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lato, con mio gran stupore scorsi in distanza inoperosa 
l’intiera squadra delle navi non corazzate, la quale, senza 
aver preso parte al combattimento, eseguiva un movi- 
mento di contromarcia. Senza ristarmi un istante ordi- 
nai al Comandante Martini di correre a tutta forza di 
macchine verso di essa, segnalandole il n" 12 — attaccate 

IL NEMICO APPENA A PORTATA — C Subito dopo il 11° 23 — 

addoppiate la nETROGiARDiA nemica — che era quel gruppo 
di corazzate deviato dalla manovra della Maria Pia. 
Quindi vedendo i legni nemici non corazzati, col vascello 
alla loro estrema destra , volgere verso la punta di 
levante di Lissa, seguiti e protetti dal primo gruppo delle 
loro corazzate, mentre il secondo correva per prender 
posto sulla sinistra di quello, minacciato dalla nostra 
riserva che manovrava per formarsi in linea di fronte per 
attaccarlo, giudicai che mediante un celere movimento 
da parte nostra, potevamo dividere le forze nemiche, met- 
tendoci fra le sue due linee: perciò segnalai il n° 976 — 
l’armata dia caccia con libertà di cammino e di manovra — 
e tosto coll’ A (fondatore mi diressi per la testa della prima 
linea nemica, che era quella formata dalle navi non coraz- 
zale. Ma le corazzate sotto il mio comando, fatta eccezione 
del Re di Portogallo, che subito mosse in adempimento 
dell’ordine avuto, non distinguendo forse il segnale fatto, 
continuavano a manovrare per formarsi in linea di fronte; 
e la seconda squadra seguitava a mantenersi inattiva, 
sebbene il Principe Umberto, che ne faceva parte, Capi- 
tano di vascello barone Acton, portatosi avanti, avesse 
dato il buon esempio di aprire solo il fuoco contro la 
prima linea nemica. 

Visto la lentezza che si metteva nell’eseguire l’ordine di 

DAR CACCIA AL NEMICO SENZA DISTINZIONE DI GRADO NE DI POSTO; 

percorsi la fronte intiera della nostra linea, perchè da 
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ognuno quell’ordine si scorgesse senza dubbio di sbaglio, 
e quindi si facesse ad adempirlo. 

Ma il momento opportuno era trascorso, giacché le co- 
razzate nemiche avevano avuto tempo di ordinarsi com- 
patte e disporsi in seconda linea, serrando dappresso quella 
dei legni non corazzati, nella loro via verso la punta di le- 
vante di Lissa. 

Mancata l'occasione di separare la flotta nemica, non ri- 
manevami che chiamare l’armata a formarsi in ordine di 
attacco, e così feci. Ma il tempo necessario a questa forma- 
zione diede tale vantaggio di distanza all’armata austriaca, 
da non poterla più raggiungere riuniti. 

Lo sdegno che provai è di quelli che si sentono, e non 
si descrivono; e a renderlo più intenso, mi facevan peso 
sull’animo gli affetti del marino, del capitano e del citta- 
dino! c se non avesse prevalso la considerazione della 
grave responsabilità che su me pesava pel dovere di preoccu- 
parmi anzitutto delle condizioni della flotta che non poteva 
lasciarsi senza comando, l’anima certo mi avrebbe spinto 
a secondare il mio Capo di Stato Maggiore, Commenda- 
tore d’Amico, il quale in un momento di esasperazione, e 
ne aveva ben donde, mi consigliava che corressimo soli 
coll ’Affondatore a portarci nel mezzo del nemico, e colà 
combattessimo sino all’estremo. 

Intanto la Palestra, colla poppa tutta in fiamme, correva 
colla massima velocità per involarsi al nemico, che sem- 
brava volerle intercettare la via. Tosto messomi coll ’Affon- 
datore a capo della linea delle nostre corazzate, mossi a 
forza di macchine per frapporci fra essa ed i legni nemici. 
Bastò questo nostro movimento perchè ad un tratto ab- 
bandonassero la impresa, e volgessero la prora alla via 
primitiva. 

Ridottasi la Paleslro a riparo delle nostre linee, venne 
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presa al rimorchio dal Governalo, mandatole dal Coman- 
dante la seconda squadra, Vice Ammiraglio Albini. 

Per meglio assicurarmi ideilo stato dell’incendio della 
Palestro, passai co\Y A /fondatore rasente la sua poppa, e 
venni salutato dal suo Comandante, Cavaliere Cappellini, 
con evviva al Re ed all'Italia. 

Vedendola al sicuro rimorchiata dal Governolo, e con vi- 
cino anche il trasporto Y Indipendenza, persuaso che aveva, 
com’è prescritto, allagate le polveri, e che, se non si sa- 
rebbe potuto salvare la nave, nessuno sarebbe perito dell’e- 
quipaggio, ritornai a prendere la direzione dell’armata. 

Ogni mia sollecitudine fu poscia concentrata a disporre 
l’armata in ordine compatto su due linee, le corazzate in 
prima, e muoverle in prosecuzione del nemico nella spe- 
ranza di chiamarlo a nuovo combattimento. In cotesta lieta 
aspettativa, per andar sicuro della cooperazione di ognuno 
nell’evenienza sperata di un nuovo fatto d armi, spiegai 
il segnale n® 18 che dice — Battetevi a tiro corto, — e 
dopo il n° 73, cioè: — Il Comandante in Capo previene l’Ar- 
mata cnE il bastimento che non combatte non è al suo posto. — 
Ma il nemico, illudendo affatto la nostra speranza, invece 
di far mostra di volerci aspettare, aveva accostato alquanto 
alla sua sinistra dirigendosi pel canale che separa Lissa da 
Lesina , guadagnando nella distanza che ci separava , 
essendo da parte nostra costretti a rallentare la marcia, a 
motivo del San Martino che segnalava non potersi mante- 
nere in posto per avarie. Comandai allora di volgere per 
passo fra Lissa e Busi, nella lusinga d’incontrarmi colla 
flotta avversaria a scirocco di quella. 

In questo mentre la cannoniera Palestro scoppiava, non 
avendo il suo Comandante, Cavaliere Cappellini, nè l’equi- 
paggio, voluto lasciare il bastimento; preferendo perire con 
esso, anziché cercare salvezza sul Governolo e suiY Indi- 
pendenza, che gli erano vicini. - 
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Nella terribile esplosione soli 19, fra i quali un ufficiale, 
furono salvi. 

Intanto il nemico si allontanava sempre più, e quan- 
tunque ci venisse cosi tolta allora la probabilità di un 
secondo combattimento, e fosse in noi il bisogno di non 
perder tempo a riparare le avarie incontrate, a rifornirci 
delle munizioni da guerra consumate, non altrimenti che 
del combustibile di cui si incominciava a patir penuria, 
pure non ordinai di volgere per Ancona, volendo aspettare, 
mantenendomi sempre nelle acque del combattimento, 
che l’inimico si fosse perduto di vista : e si fu solamente alle 
6 pom. che chiamai l'armata a girare per la contromarcia, 
e muovere verso il passo fra punta Palanca ed il Pomo di 
San Andrea, tenendomi indietro co \X Affondalore per aspet- 
tare taluni dispacci che mi erano segnalali dal piroscafo 
Calatafuni, Luogotenente di vascello Ferrari, che arrivava 
allora: ed anche nellintendimento di mandare col Messag- 
giere una breve relazione della battaglia di quella giornata 
al Ministro della Marina; quando d’un tratto si vide la 
pirofregata il Principe Umberto, Comandante Barone Gu- 
glielmo Acton, allontanarsi dalla flotta e dirigersi verso 
Lesina. Immantinente comandai di corrergli dietro col- 
X Affondalore, per accertarmi di che si trattasse, e non si 
tardò molto a conoscere che muoveva verso legni galleg- 
gianti sui quali stava gente in aspettazione di soccorso; 
furono scorti dalle sue vedette, che si dimostrarono più 
attente che non quelle degli altri bastimenti : fatto questo 
che torna ad onore di quella nave, dimostrandola ordinata 
in tutto, vigilante, e quindi comandata a dovere. E qui 
vien bene la prova che un legno richiede mesi e mesi, per 
non dir anni, d'armamento, per trovarsi a quel punto d’or- 
dine necessario e renderlo atto a fungere il vero ufficio 
di una nave di guerra: il Principe Umberto era di recente 
ritornato dalla sua campagna nel Pacifico. 
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Unitomi a lui nella gradita opera e doverosa, assieme 
al Messaggiere, al Calatafimi, all’ Indipendenza, ed alla 
Stella d'Italia, da me appositamente chiamati, si ebbe la 
consolazione di togliere dall’acqua 157 dei nostri com- 
pagni d’arme, con 9 ufficiali, tutti del Re d’Italia. La 
maggior parte, sia lode al merito, vennero salvati dalla 
nave che prima gli scoperse. 

A notte innoltrata, dopo di aver percorse quelle acque 
in tutti i sensi, nella speranza sempre di rinvenire altri 
superstiti, mandai ordine all’armata di proseguire per An- 
cona, rendendo la mia manovra indipendente, volendo 
essere l’ultimo a dipartirmene. 

Non fu che alle 10 1/2 poni, che perduta ogni speranza 
di ridurre a salvamento altri naufraghi commilitoni, mi 
risolsi di volgere per Ancona: avendo prima diretta la 
flottiglia delle pirocannoniere a Manfredonia , siccome 
più vicina, rimorchiate dal Washington e dal Guiscardo, 
perchè mancanti di carbone. 

Mi duole di dover qui avvertire che dalle deposizioni 
concordi dei salvati del Re d’Italia, risulta che, nuotando 
essi in mare a scampo della vita , furono bersaglio alle 
contumelie di taluna delle navi nemiche, e persino delle 
loro artiglierie e moschetteria. 

Nel render pubblico tanto obbrobrio, non dubito che 
si susciterà contro queiratto crudele anche lo sdegno del- 
l’Ammiraglio nemico. 

Dall’esposizione dei fatti della battaglia di Lissa, ai 
quali presi parte con tutta la forza dell’anima, deside- 
roso di rendere nuovo servizio alla patria, c quali sono 
narrati dai differenti Ammiragli, e dai Comandanti dei 
singoli legni; se risulta la perdita da noi fatta di due 
navi, grave per certo, massime se il pensiero si volge 
alla eletta gente che con esse peri, si raccoglie pure che 
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il combattimento cominciatosi da sole 10 navi italiane 
corazzate, contro l’intiero naviglio nemico forte di 27 legni, 
di cui 2a combattenti, venne da esse sostenuto e conti- 
nuato, sebbene ridotte ad 8, e che ebbero il vanto d’in- 
seguirlo nella sua ritirata. — Non intesi con questo di de- 
cantare vittoria, si bene intesi far chiaro che i combat- 
tenti nella battaglia di Lissa hanno mantenuto alto l’o- 
nore della bandiera italiana, e soddisfatto al loro debito 
verso il Re e verso la Nazione. 

Nel dar termine a questa narrazione dei fatti darmi 
della flotta italiana contro Lissa ed in quelle acque, della 
cui esattezza ho la coscienza sicura (che, ove per avven- 
tura qualche speciale incidente o qualche movimento 
particolare di taluna delle navi, nel fitto della mischia e 
tra il fumo che sempre avvolge un bastimento combat- 
tente, non fossero a puntino avvenuti quali io li descrissi, 
essi per nulla altererebbero i fatti principali, che man- 
tengo nella loro sostanza quali gli ho riferiti); sento il 
bisogno di dire che dalle informazioni avute dal bravo Ca- 
pitano di fregata cavaliere Delsanto, Capo di Stato Mag- 
giore in secondo dell’armata, salvato dal naufragio dal- 
1’ ' Affondatore, conformata da tutti i superstiti di quella do- 
lorosa catastrofe, risulta per positivo che il Re d’Italia 
ha combattuto con onore contro il fuoco di tre coraz- 
zate nemiche che lo fulminavano con le loro artiglierie, 
incendiandogli la poppa, e che quando affondava, per cozzo 
di sperone della nave ammiraglia nemica, scendeva nel 
profondo del mare colla bandiera inalberata e ferma al 
suo posto, sotto la custodia dell’intrepida Guardiamarina 
Razetti; quindi, non essendosi quel legno reso al nemico, 
quanto di esso si rinviene, è di sacro diritto cosa nostra 
e non d’altri. 

Mi corre anche l’obbligo di far noto che varii testi- 
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monii oculari, sopravviventi del He d’Italia, fra i quali 
il primo Nostromo, asseriscono che il Capitano di Va- 
scello conte Emilio Fàa di Bruno, che ne aveva il co- 
mando, vedendo quella nave calare a picco, trattosi di 
tasca alcun che, lo gettava in mare; poscia, impugnata 
la sua pistola di combattimento, esclamando — Un co- 
mandante soccombe col silo bastimento — se la scaricava 
nelle tempia. Atto sublime, nell’altezza dell'intendimento 
cui mira. Lode dunque sia a lui, e Dio gli dia pace. La 
sua prematura morte, perchè nel fiore dell’età, ha pri- 
vato la patria di un valorosissimo ufficiale; e me, che lo 
piango amaramente, di un carissimo amico. — E molti 
e molti altri uomini integerrimi e valentissimi la morte 
ha furati in quel frangente crudele. Il Medico-Capo co- 
mendatore Verde; l’onorevole Deputato Pier-Carlo Boggio; 
il Luogotenente di vascello Bosano; il Capitano di fre- 
gata barone Malaussena; il Commissario-Capo cav. Pa- 
gano; il valente pittore cavaliere Caffi; le Guardiema- 
rine Negri, Ivancich e Chiesi, ed altri ed altri, tutti alla 
patria preziosi per rare doti deH’animo e a me carissimi. 
E vi è stato e vi è chi irride e biecamente insulta a tanto 
dolore ! ! 

Ancora un’ultima parola per gli uomini di guerra ma- 
rittima: ad essi e per loro soltanto dirò: 

Che andando le navi corazzate soggette ad essere spro- 
fondate per cozzo di ariete tanto quanto quelle che non 
lo sono, ne viene la necessità di praticare compartimenti 
stagni neU’intcrno delle loro opere vive, nel maggior nu- 
mero compatibile co’ necessarii assetti interiori d’un ba- 
stimento: 

Che i combattimenti con tal sorta di legni, deciden- 
dosi assai più per colpi di sperone, che non pel fuoco 
delle artiglierie, il vantaggio sarà incontrastabilmente per 
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quella parte che potrà meglio muoverle a quello scopo; 
perciò di chi avrà a sua disposizione il maggior numero 
di essi con macchine a due eliche: 

Che la tattica navale più conveniente al combattere a 
colpi d’ariete, essendo per certo la più semplice, hanno 
sin’ora la preferenza sulle altre, quelle degli Ammiragli 
Bouet di Willaumez dell’1. marina francese, e Butekoff 
dell’I. russa: 

Che gli attacchi dei fortilizi terrestri a piccole distanze, 
conducendo le corazzate attaccanti alla portata della mi- 
traglia nemica, fan si che gl’inservienti alle artiglierie si 
trovino esposti ad un fuoco micidialissimo; quindi la con- 
venienza di avere i portelli delle cannoniere congegnati 
per modo che si chiudano col rientrare dei pezzi corri- 
spettivi, e si aprano coll’escire che fanno in batteria: 

Che gl’incendii a bordo, essendo divenuti facili per le 
palle incendiarie, non conviene più far uso di legname 
per le opere morte, per le paratie e persino pel mobiglio. 


CARLO DI PERSANO 
Ammiraglio. 
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